
di ritratti soprannominato i1 Foggiano, che provvedeva ai bisogni della 
piccola borghesia e dei provinciali con dipinti scellerati, senza disegno,. 
senza rilievo, senza luci ed ombre, nei quali pure i coniinittenti ammi- 
ravano, commovendosi, la somigliunza con le care immagini del padre, del 
nonno, dello zio. Uiia volta che egli attendeva a imbrattare a questo 
modo unii tela nella stia hot tep  (che dava sul Mercntello o piazza Dante), 
un mio ~lrliico pittore si soffermò a guardare, affascinato dallo spettacolo. 
di  cosi franca bruttura; e, avendo quello levato gli occhi, gli fece un in. 
terrogativo cenno con l i  malio, che voleva dire: - Che diamine stai mct- 
tendo insieme? - Ma l'altro per tutta risposta aperse la giacca, baltè sulla. 
scarselln fiicendola tintinnare, e si volse di nuovo al suo lavoro. Sapeva, 
dunque, i l  Foggirino, che quel ch'era brutto agli occhi del pittore era,. 
per lui, non cosa brutta ma cosa utile; e poi, di Iì a qualclic anno, mo- 
rendo, il buon uomo lascib tutto il non piccolo peculio, che aveva rac- 
colto zieIla sila fortunata industria, ai pittori poveri di Napoli: il che  
vuol dire che jnnalzb i l  brutto-u tile ai brutto-generoso, e insieme esegui 
una filosofica ironia alla napoletana, amnionerido i pittori come egli s i  
fosse fatto ricco col brutto ed essi rimanessero poveri col bello. Il Ros- 
sini, invitnto i11 una casa ad sscoItarc la tiiusica che il padrone aveva 
composta, rispose alla richiesta di un giudizio: - 111 casa propria, ognuno 
è padrone di fare quel che gli pare e piace: - ci06 tradusse bonaria- 
mente il negativo giudizio di  <( bruttezza » in quello positivo d i  r< passn- 
tempo », di  appagamento di una fisima n, e simile. Racconto queste- 
storielle per tirare l'autore dell'articolo sul terreno dell'umile realtà, clw. 
pare che egli abbia riFatto trascurata o dimenticata. 

Detrtscke Bcrroclrlyrik, nach Motiven aiigewahlt und geordnet von d.r 
Martin Sommcrfcld. - Berlin, Jfinlcer u. Duunhaupt, rgag (8.0, pp. 189). 

Uno dei campi principali di lavoro ~ieli'odierna storiografin letteraria 
tedesca è l a  lirica tedesca del seicenio o barocca )P, intorno alla quale si 
susseguono studii, tiionografie, edizioni di testi, antologie. Questa del SOIII- 
merfeld, condotta con molta cura, è fatta sopratutto per uso Ji esercitazioni~ 
accademiche, e raggruppa te  poesie per te~ni  : cc La nascita del Sigliore 3) ; 

Ritorno su sè stesso n ;  Vanitas vanitatum n ; CC 11 magaio m ; « L a  fon- 
tana 1) ; (t GIi occhi della donna amata ; Sollecitaziorie riil'ailiore n ; « 1.a 
donila lontana » ; « Vjen la notte n; (C 1,ametito ilottiirno d'amore n;. 

(C Felicitu notturna »; u Rinunzia d'amore »; <t I,a bella brutta e lo brutta 
bella » ; t( Canto funerale $1. Tale ordinamento non basterebbe per sè a dc- 
signare l'indirizzo con cui s'intende procedere nello srudio; ma l'editore, 
che è iilsegnan tit iiella nuova iiniversilh di  Francoforte sul Meilo, spiega 
i n  una nota finzilc, che lo studio dev'essere rivolto ai rnotivo della poesia ; 
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senonchè definisce il n~ot ivo come ciò « in cui In tematica generale e og- 
gettiva, che può essere i r i  sè accessibile anche a un procedimento teore- 
tico o volitivo, confluisce dppunto nell'atto artistico con la volontà sin- 
gola e soggettiva di i~innifestezione e significazione »; e soggiunge che 
r( per quanto forte possa anche cssere il raggio e da qualsiasi lontananza 
conosciuta o sconosciuta esso provenga, l'angolo di  rifrazione dipende 
appunto dalla materia sulla quale cade J> (pp. 184-5). Ed i: appena neces- 
sario spiegare :I u n  lettore ita1i:tno l'errore che è i n  questa concezione di  
una materia o di un  tema cc oggettivo i?, sul quale la poesia cada coine UII 

r;iggio e dehba percih fare i cotiti con quello, e rifrangersi come puh, data 
l:t natura d i  quella. Noi sappia1110 che jl « raggio », ossia il iilotivo li- 
rico, crea la propria materia, anche quando sembra che la prenda da1 di 
fuori o d:illn tradizione: se no, :n poesiri non c7k, o nasce e vive male. 
Afa quella concczionc dualistica si lega ad altre parimelite duaIisticlie, 
alle quali il Sotiimcrfeld accenna, e che firendono a studiare le poesie se- 
condo che abbiano la « fortnci aperta ,> o l a  tr forma cl~iusn ., o secondo 
che mescolino i11 varia gradazione i due tipi di fornig, che si sono presi 
a distinguere, ?rasliortriiido ilelIrt poesia i cosiddetti schemi del 14T61fflin. 
« C o m e  C v e r s o  q u a l  v i a  (IVO zlnd tvodurch) a p e r t a , c o r n e  e verso 
qual via C h j  u s a ?  n, si ilomnndn, più oltre (p. T j/), ponendo il quesito, 
non senza, ini seilibra, qualche incertezza dubitante. Pure ammirando la 
diligenza e l'acunle che ora si spende in siffatte indagini, io resto t~e l  mio 
conrincin-ieitto che esse siano nial piantate e perciò s~eri l i ,  o utili solo a 
una classificazione di  tilcra retoricii, della quale non si senre la necessità 
logica, c forse t~eritmeno il bisosno pratico. E credo anche che., dopo che 
si sari a lungo picchiiito, e l'uscio della buonn inrelligenza della poesia e 
dcll'arte non si sarh aperto, si linirh col rinunziarvi; e qsielle teorie e dì- 
stinzioni andranno n raggiungere Ie molte altre che il derltsche f7Iei.s~ ha 
eseogihite e provate, c che sono state nclla stessa Germania nbbandcii1:ite. 
Quell'ordinamento per temi può avere interesse, non soiio I'nspetto della 
crilic;i e storia della poesia, ma dei sentirncnti e ciei costumi e delle cor- 
reiiti spiriiuali iièl tcinpo; sitchè, per cs,, tiella sezione deila (r Bella brutta 
c dcl'ia brutta bella n si ritro~rn Ia evidente imirnzione dei barocc1ii:;ti itzi- 
lilini, c perfiiio Ic traduzioni di alcuni sonetti di k!essandro Adirnari, che 
ne scrisse cinqiinn~a su qucil?nr~;omet~to. Ma la poesia tedesca tielI'eth ba- . 
rocca, dove non mancarono personalitl'i coiiie t' Opìtz, i l  Flenlinc, il Geh- 
rardt, Aticelus Silesius. 1'Hoi'fmannswaldau, i l  Giinther, e altri, che non 
erano privi di  afflato poetico, merita cii essere ricercata per trarne fuori 
L' mctterc j i i  luce e far gustare le sparse perle e gli sparsi effctti poe- 
tici che essa contiene. Forse questo gioverebbe anche a l le  esercitazioni ' 

accademiche, che darebbero, se non esclusivamente, certo i n  qtialche loro 
parte, esercitazione al senrimcnto e ;i1 gusto e al giudizio della poesia: 
cose da non disprezzare e da non trascurare. 
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